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AGORÀ

LEGGERE
È INVESTIMENTO

SUL FUTURO
GIULIANI VIGINI

a molti anni il 23 aprile si
celebra in tutto il mondo
la "Giornata mondiale

del libro e del diritto d’autore",
proclamata dall’Unesco per
onorare la memoria di tre
grandi scrittori venuti a
mancare in quel giorno, nel
1616 (Cervantes, Shakespeare e
il peruviano Garcilaso de la
Vega). Un modo per rendere
omaggio, attraverso di loro, a
tutti coloro che ogni giorno
contribuiscono a scrivere,
impaginare e leggere la vita
nelle pagine dei libri. Così, da
Erevan (capitale mondiale del
libro 2012), in Armenia, a
Barcellona, in Spagna (dove è
nata l’idea, nel giorno della
festa di san Giorgio, in cui
viene offerta una rosa per ogni
libro venduto), a tanti altri
Paesi del mondo, il 23 aprile è
diventato un enorme cantiere
di idee e manifestazioni.
Dall’Italia è perfino arrivata a
Barcellona una "Nave di libri",
minicrociera letteraria
organizzata dal mensile
"Leggere:tutti", con tanto di
concerto (Teresa de Sio), film,
musica, teatro e, naturalmente,
letture: il tutto condito, giusto
per non farsi mancare nulla,
dall’alta cucina "made in Italy".
Anche in Italia inizia, promossa
dal Ministero per i beni
culturali, in collaborazione con
istituzioni pubbliche e
associazioni professionali, "Il
maggio dei libri": una serie
molto variegata di iniziative
che, soprattutto nelle scuole e
nelle biblioteche (molto attive,
da Bolzano a Palermo),
vogliono mettere al centro per
un mese la lettura: se non altro
per far capire che non è una
medicina, ma può essere un
piacere se si incontra il libro
giusto. Detto questo, è chiaro
che la promozione della lettura
non si esaurisce in una festa,
ma è un lavoro di lunga lena
che, risorse permettendo, è da
prolungare sistematicamente
per anni perché possa avere
un’incidenza durevole. Ogni
Paese, fermo restando che per
tutti la lettura è una grande
opportunità di sviluppo
culturale, sociale ed
economico, ha dei piani che
giudica idonei a favorirla e a
incrementarla, nel suo
specifico contesto. Non ci sono
idee, progetti e iniziative
standardizzate: esiste una gran
varietà di modi per raggiungere
l’obiettivo comune. Se uno
sfoglia i siti dove sono
evidenziati tutti questi "Piani
nazionali" si renderà
facilmente conto di quanto
articolata possa essere l’azione
intrapresa nei vari Paesi. Ora è
chiaro che, per tutti, oltre ad
assicurare le condizioni di base
(ossia l’istruzione, senza la
quale non si va da nessuna
parte), si tratta di creare o
ricostituire un tessuto culturale
in cui la lettura diventi
spontaneamente
un’esperienza desiderabile. Ma
il problema è: da dove
cominciare per far capire la
necessità o almeno l’utilità
della lettura per la propria
formazione, il proprio
arricchimento spirituale, il
proprio investimento
economico? Direi che, in
generale, il primo investimento
pubblico su cui tutti puntano
sono i ragazzi: in famiglia, a
scuola, in biblioteca. In
famiglia, per creare un
ambiente idoneo a stimolare
alla lettura e in particolare per
sensibilizzare i genitori a
leggere libri ai propri figli. A
scuola, per aiutare a vivere
l’esperienza della lettura come
esercizio libero e creativo,
capace di coinvolgere e
suscitare emozioni. In
biblioteca, per abituare i
ragazzi e i giovani ad allargare
gli orizzonti, a fare ricerca, a
familiarizzare con lo studio. Se
si parte da qui, il futuro è più
vicino. 
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MILANO. Da Piazza Fontana all’assassinio di Moro, la memoria tragica
del terrorismo nelle omelie dell’allora arcivescovo Giovanni Colombo

DI ANTONIO AIRÒ

oche decine di metri separa-
no, in piazza Fontana, l’arci-
vescovado di Milano dal pa-

lazzo dell’allora Banca nazionale
dell’agricoltura che soffrì con sedici
vittime e decine di feriti, il 12 di-
cembre 1969, l’inizio di quel tragico
Romanzo di una strage che recente-
mente il regista Marco Tullio Gior-
dana ha portato sulle scene rom-
pendo con la fiction una lunga sta-
gione di silenzi, di complicità, an-
che istituzionali, di terrori e di orro-
ri, di giustizia non fatta da chi dove-
va garantirla, di superba impunità
dei presunti autori, e che nei giorni
scorsi, si è come ripetuto con l’as-
soluzione degli imputati di un’altra
strage, quella di Brescia del maggio
1974. Con piazza Fontana «Milano
fu macchiata (come e più di altre
città d’Italia) da enormi chiazze di
sangue di gente sì in divisa, ma an-
che di gente semplice e comune,
soprattutto giovani di varia matrice
culturale e di persone inermi» Lo
scrive don Francantonio Bernasco-
ni, responsabile della parrocchia di
santa Margherita a Caronno Pertu-
sella in uno smilzo quaderno che
raccoglie 23 tra omelie, messaggi e
testi dell’arcivescovo di Milano, il
cardinale Giovanni Colombo (nato
110 anni fa a Caronno e del quale
ricorre il ventennale della morte),
su questi anni non solo di piombo
ma anche di feroci delitti. «Tristissi-
mi episodi mi riempiono di sgo-
mento e di amarezza. Ancora feri-
menti e agguati mortali. Ancora
l’assassinio. Questa nostra città è ir-
riconoscibile », affermerà nell’apri-
le 1976 ai funerali di altre due vitti-
me dell’odio di parte. È una sorta di
bilancio che sembra non lasciare
spazio alla speranza. All’indomani
della strage di piazza Fontana, l’ar-
civescovo aveva detto: «A quest’ora
grave e sacra meglio si addirebbe il
silenzio…». Ma al pastore che bene
aveva compreso e fatta sua la lezio-
ne di Ambrogio questo comporta-
mento, intriso dalla compassione
evangelica. Non bastava. «Le armi
del vescovo sono le lacrime e la
preghiera – affermava in occasione
dei funerali del commissario Luigi
Calabresi, il 20 maggio 1972 – Il suo
irrinunciabile compito di guida spi-
rituale gli impone di non tacere. Gli
impone di dare voce a questa muta
bara… In nome del Vangelo, di cui
siamo indegni ma autentici annun-
ciatori, dobbiamo incessantemente
deplorare e condannare i metodi
della violenza, da qualsiasi parte
provengano, sotto qualsiasi forma
si presentino…». Attentati, delitti,
politici e non, uccisioni si sussegui-
vano a Milano e anche altrove. Gli
anni dell’episcopato di Colombo
sono quelli della strage di piazza
della Loggia a Brescia, del treno "I-
talicus" sugli Appennini bolognesi,
e poi , in un susseguirsi dei tanti fu-
nerali e delle tante commemora-
zioni, del rapimento e uccisione di
Aldo Moro. L’arcivescovo si soffer-
ma sul messaggio dello statista pu-
gliese: «È quello della sua vita civil-
mente integerrima, cristianamente
esemplare, politicamente costrutti-
va, che ha saputo affrontare la mor-
te nella segregazione più brutale e
nell’incertezza più disumana». E
aggiungeva, di fronte a un terrori-
smo che sembrava inafferrabile e
invincibile: «Tutto si può compro-
mettere anche presso le società più
salde, quando non si sta attenti agli
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inizi e si lasciano correre permissi-
vamente quelle violazioni che sem-
brano modeste. Anche il male ha le
sue spirali funeste». «Il vescovo non
può tacere» ripete in più momenti
del suo episcopato. «Interrompe la
sua preghiera e parla… perché è il
testimone di un Vangelo di pace
nell’ora atroce della violenza». Ma
le sue parole scavano nelle pieghe
più profonde di una società che
sembra aver perso valori, senso
della legalità, dignità, doveri. e con
ampi settori di questa società in

crisi che mostravano troppa in-
dulgenza e comprensione. Co-
lombo parla esplicitamente il
17 maggio 1977 nella chiesa
della Bicocca in occasione dei
funerali dell’agente Antonino
Custrà: «Quando si aggiravano
muniti di armi improprie, ma
non per questo innocue, ven-
nero tollerati quasi fossero solo
ragazzi un po’ più vivaci e ag-
gressivi degli altri. Ora possie-
dono efficienti, moderni, co-
stosi strumenti di morte. La lo-
ro criminosa audacia ci rende
trepidi e pensosi… Ma per
creare un mondo nuovo e mi-

gliore, occorrono uomini nuovi». Ai
cinquemila giovani che il 14 aprile
1973 concludevano il loro cammi-
no penitenziale nel Duomo di Mi-
lano dice «La coscienza ferita parla
anche con la mia voce di vescovo…
Se la nostra parola potesse giunge-
re a tutti i responsabili, anche ai
più alti, diremmo loro che non è
più lecito distrarre in contese di po-
tere tra partiti e tra correnti politi-
che le attenzioni che devono essere
rivolte a risolvere problemi estre-
mamente gravi e urgenti. Il Paese
intero, e soprattutto Milano aspet-

ta». Una richie-
sta che l’arci-

vescovo rin-

novava ai funerali del giudice Emi-
lio Alessandrini, nel gennaio 1979:
«Ci sia concesso di avere uno Stato
dove per gli onesti non sia impresa
così rischiosa vivere e operare e do-
ve per i criminali non sia così age-
vole colpire e sparire». Dieci anni
dopo la strage di piazza Fontana, il
cardinale Colombo parla ancora
nel suo Duomo. Ricorda le vittime,
«gente buona, gente laboriosa dei
campi, che non conosceva l’atroce
odio delle parti… dieci anni sono
passati e niente è cambiato se non

in peggio… Quelle sedici bare, che
quasi increduli guardavamo come
un traguardo, ultimo e insuperabi-
le del crimine e della follia, sono
state l’inizio di una tragedia nazio-
nale che sembra non avere più fi-
ne». L’arcivescovo continua a non
tacere, anche se sta per lasciare la

diocesi (gli subentrerà Martini).
Dice una sua preghiera «Noi ti
affidiamo, o Padre, le sorti del
nostro Paese/ fa che nella co-
scienza dei suoi cittadini e
nelle leggi/ sia sempre onora-
ta la dignità dell’uomo/ tua
creatura e tua immagine vi-
vente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SABATO
21 APRILE 2012

Milano 1976, tentativo di occupazione delle case a Città Studi da parte dei militanti di Autonomia operaia

E D I TO R I A L E

Al funerale di Calabresi
disse che «le armi del
vescovo sono le lacrime
e la preghiera». E poi:
«Col Vangelo rifiutiamo
i metodi della violenza,
di ogni tipo e forma»
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Dello statista Dc esaltò
il martirio affrontato
«nella segregazione più
brutale e nell’incertezza
più disumana», e mise
in guardia dalle «spirali
funeste» del male

Trovati i gemelli
di Antonio
e Cleopatra

◆ Ritrovati i gemelli di Antonio
e Cleopatra. Nel senso che è
stata ritrovata la loro
immagine, identificata in un
gruppo scultoreo conservato al
Museo del Cairo. È alto circa un
metro e mostra un bambino e
una bambina che si
abbracciano, affiancati da due
serpenti. I due gemelli
Alessandro Helios e Cleopatra
Selene, figli del triumviro della
Repubblica romana Marco
Antonio e della regina
Cleopatra VII, fanno così la loro
comparsa nel palcoscenico
dell’arte antica. La scoperta si
deve alle indagini di
Giuseppina Capriotti,
egittologa dell’Istituto di studi
sule civiltà italiche e del
Mediterraneo antico del Cnr.
Cleopatra ebbe quattro figli.
Uno, chiamato Cesarione, con
Giulio Cesare e tre con Antonio:
i due gemelli eterozigoti e un
maschio: Tolomeo Filadelfo.
Selene, sposa di re Giuba II, è
l’unica della quale era già nota
un’immagine in base alla
raffigurazione su una moneta.

Grammatica
in sanscrito
per missionari

◆ Ritrovata una delle più
antiche grammatiche
missionarie in sanscrito,
manoscritta dal gesuita
tedesco Johann Ernst
Hanxleden, più noto come
Arnos Pathiri, missionario in
India tre secoli orsono. Il testo è
stato rintracciato nel
monastero carmelitano di San
Silvestro, a Montecompatri
(Roma) da Toon Van Hal,
professore belga. Secondo lo
studioso lussemburghese
Christopher Vielle, la
«Grammatica Grandonica» ha
dato un notevole apporto a
«Sidharubam», prima
grammatica sanscrita stampata
in Europa nel 1790. Originario
di Ostercappeln, in Bassa
Sassonia, Pathiri arrivò in India
il 13 dicembre 1700. Dodici
anni dopo costruì la chiesa di
San Francesco Saverio a Velur,
vicino a Thrissur, dal 1995
dichiarato monumento
protetto. Lessicografo e
filologo, cercò i parallelismi tra
cultura e letteratura indiana e
occidentale. C(L.Bad.)

Fra palestinesi
e israeliani
un Muro di ferite

◆ Si può vedere fino a
domani Oratorio di Longuelo
nel Bergamasco, la mostra
fotografica «Il Muro.
Frammenti di occupazione:
Gli insediamenti, il muro, i
checkpoint». La mostra,
costruisce un percorso di
immagini, parole e filmati
grazie al quale avvicinarsi al
volto sofferente del popolo
palestinese, ma anche alle
opere di resistenza culturale e
di opposizione non violenta
promosse da molte
componenti della società
israeliana. Il gruppo
«Longuelo-Terrasanta», che
promuove la mostra, è nato
proprio per sensibilizzare le
coscienze sul conflitto tra
palestinesi e israeliani. La
mostra offre una descrizione
realistica delle sofferenze del
popolo palestinese ferito
dall’occupazione israeliana,
al fine di promuovere
uno sguardo di speranza e
opere di solidarietà per la
comunità arabo-cristiana
di quel territorio.

A N Z I T U T TO

Gli anni di piombo
del cardinale


